
fiducia. Ebbene, da 
quel momento, non 
solo non ho smesso di 
andare in bicicletta, 
ma col tempo ho pre-
so passione, cercando 
di essere  semmai più 
prudente. La pande-
mia, per quanto nega-
tiva, può riportarmi 
alla essenzialità delle 
cose. Mi dice sì che 
sono fragile ma che ho 
dentro di me la passio-
ne per la vita. La Bib-
bia ci insegna come il 
Signore non abbia mai 
abbandonato il suo 
popolo pur nelle fati-
che e nelle prove. Una 
vicinanza che ha per-
messo al popolo di Dio 
di sentire la sua Pre-
senza prossima e ope-
rante. Possiamo usare 
questa ripartenza non 
per un generico rico-
minciare ma per la-
sciarci prendere per 
mano da Colui che ci 
ama e ci salva.                  

don Luca 

Riprende la pubblica-
zione del nostro noti-
ziario dopo la pausa 
forzata che ha impedi-
to l’uscita per la Pa-
squa scorsa. Siamo al 
momento in cui scri-
viamo non ancora del 
tutto fuori da questa 
pandemia che ha toc-
cato duramente molte 
parti del mondo. Cosa 
sia successo è sotto gli 
occhi di tutti. Le con-
seguenze  negative 
della diffusione del 
coronavirus in parte le 
abbiamo già patite e 
molte altre le dovre-
mo ancora affrontare. 
Ma accanto a questo 
quadro, che non pos-
siamo far finta che 
non esista, non possia-
mo rassegnarci ad una 
visione negativa e di-
sfattista. Siamo chia-
mati a superare que-
sta prova chiedendoci 
innanzitutto : “Cosa ha 
cambiato in me? Co-
me ho potuto vivere 

questo periodo e co-
me lo sto affrontan-
do ora. Quali sono le 
speranze che coltivo 
nel cuore, e cosa da 
ragione a questa 
speranza?.”  Certi 
fatti che capitano 
possono essere occa-
sione di aiuto e di 
insegnamento. E’ ca-
pitato nel corso della 
storia di ciascuno di 
noi di dover ripartire 
dopo prove o fati-
che.   Una ripartenza 
che se affrontata col 
giusto atteggiamento 
può portare a scelte 
di rinnovamento e 
ad uno sguardo più 
attento. Mi ricordo 
da bambino una pe-
sante caduta in bici-
cletta a causa di una 
sbadataggine tipica 
della incoscienza che 
si ha da piccoli. Ho 
presente, come se 
fosse ora, mio papà 
che mi rialzava e mi 
aiutava a riprendere 
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Una crepa, ci vorrebbe una crepa… Sem-

bra strano dirlo quando in genere le crepe 

si tende a chiuderle (vedi lavori nella chie-

sa di Cremia). Ma ci sono crepe e crepe. 

Quelle sui muri e sulle volte sono necessa-

rie da chiudere, ma altre invece servono… 

Come nella favola delle due anfore: una 

nuova e perfetta, non perde una goccia 

d’acqua; l’altra vecchia, piena di crepe e 

fessure dalle quali l’acqua scivola via in 

gocce, continuamente, lungo la strada che 

il contadino percorre ogni giorno per por-

tare l’acqua al suo villaggio. Ma quelle 

gocce faranno germogliare i fiori che il 

contadino ha seminato al lato del sentie-

ro, quello su cui sporge, dalla groppa di un 

asino, l’anfora crepata. Sì a volte abbiamo 

bisogno di crepe che ci facciano vedere la 

speranza che possiamo abbracciare se 

C i  vo r r e b b e                  
u n a  c r e pa  
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usciamo da alcune impermeabili paure 

o da blocchi che chiudono. La crepa 

permette di vedere ciò che c’è fuori 

dalle nostre vedute. La crepa permette 

di far uscire ciò che teniamo dentro a 

volte in modo egoistico. La pandemia 

ha chiuso tanta gente in paure e bloc-

chi. Ha “impermeabilizzato” il cuore 

rendendolo duro nei confronti di Dio. 

Si ha timore di vivere la Messa, di vive-

re i Sacramenti dell’Eucarestia e della 

Confessione. Si impedisce in alcuni casi 

di poter esprimere quella carità e quel-

la disponibilità che siamo in grado di 

donare e che abbiamo dentro di noi. 

Per poter uscire da alcune situazione in 

cui il timore ci fa arenare, ci possono 

aiutare le parole del poeta Charles Pe-

guy a proposito della speranza:                                                     

 

“La speranza vede ciò che ancora non è 

e che sarà.                                                  

Lei ama ciò che ancora non è e che sa-

rà.                                                                          

Nel futuro del tempo e dell’eterni-

tà.”                                                               

(Charles Peguy - Il Portico del Mistero del-

la Seconda Virtù).                                                    

 

Dalle crepe può nascere vita. 

      don Luca 
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Dal 24 maggio abbiano potuto ri-

prendere le S. Messe con la parte-

cipazione del popolo. E’ stata una 

sorta di liberazione che ha permes-

so alle persone di poter partecipa-

re alla celebrazione eucaristica in 

modo pieno e maturo.  Si è visto 

subito il ritornare di tante persone, 

ma anche tante che hanno fatto e 

fanno fatica a riprendere la giusta 

e normale vita di fede.  La situazio-

ne della pandemia ha per qualcu-

no sicuramente rafforzato la  scel-

ta di fede ma per altri ha aumenta-

to la disaffezione. Va detto che le 

chiese e gli ambienti parrocchiali 

hanno visto applicare al loro inter-

no le normative che la Diocesi ha 

emanato, nel rispetto della salute 

di tutti. Ragion per cui la chiesa 

non è certo uno spazio contagioso 

(almeno per il virus) sicuramente  

non di più degli altri luoghi dove ci 

muoviamo quotidianamente 

(lavoro, casa, scuola, negozi,  bar, 

ristoranti, palestre, spazi pubblici 

in genere).  La S. Messa non è de-

rogabile guardandola in tv o in 

streaming, essa è un gesto concre-

to di incontro con Cristo nei mo-

menti che Lui ha voluto.  Decisiva è 

la dimensione comunitaria di as-

semblea, dice un popolo che prega 

e cammina insieme. L’ecceziona-

lità che abbiamo vissuto nel lock-

down non è la normalità. Il timo-

re che ci deve prendere semmai è 

quello di non fare la volontà di 

Dio e di perdere la salvezza.  

Per quanto riguarda le opere ma-

teriali, a Musso è stato rinnovato 

l’impianto di illuminazione della 

chiesa di San Rocco migliorando-

lo notevolmente. A Pianello sono 

state sistemate le campane della 

chiesa parrocchiale rendendole 

sicure e pienamente funzionanti. 

E’ stato rinnovato l’impianto di 

illuminazione della chiesa della 

Madonna della neve. Anche a 

Cremia si si sono svolti i lavori 

sulle campane di San Michele e di 

San Vito. Accanto ai lavori in chie-

sa  (vedi articolo) sono stati por-

tati avanti gli interventi di miglio-

ria in Oratorio sostituendo le vec-

chie persiane con nuovi infissi.  

Mi preme ringraziare i benefatto-

ri per il sostegno riguardo ai vari 

interventi: oltre alla generosità 

dei parrocchiani va segnalato an-

che l’intervento delle Ammini-

strazioni Comunali per quanto 

concerne i lavori sulle campane.   

don Luca 

LETTERA ALLA COMUNITA ’  



L’anno scorso a Settembre festeggia-

vamo a San Vito il 50° di professione 

di suor Caterina (Nucci). I parenti, la 

comunità di Cremia e quella di Pia-

nello e Musso avevano gioito di que-

sto traguardo. Pochi mesi dopo è 

stata accompagnata verso una festa 

più grande, quella della gioia della 

vita eterna in Paradiso. Ho potuto 

conoscere suor Caterina nelle poche 

volte che in questi anni era 

tornata per qualche giorno 

in famiglia. Una suora che 

nella semplicità del suo 

carattere manifestava 

quella che era la sua voca-

zione e il suo servizio che 

stava vivendo a Roma. La-

scio un ricordo più comple-

to della sua figura a questi 

due scritti che seguono 

ringraziando il Signore per 

il fatto che la Comunità di 

Cremia, e la Chiesa di Dio, 

hanno potuto avere il dono 

di questa vocazione.        

                             don Luca 

 

T’INCONTRERO’ AMANDOTI 

“Tutta la vita ho vissuto nell’atte-

sa di questo momento, ho lascia-

to la mia famiglia, tutto per il Si-

gnore e ora finalmente lo incon-

tro”. Sono queste le parola che 

suor Caterina ha espresso rispon-

dendo alla domanda se avesse 

avuto paura dell’evolversi del suo 

stato di salute. Lei aveva capito 

che la sua vita terrena stava vol-

gendo al termine. Suor Caterina, 

Nucci, per i suoi familiari e cono-

scenti, ha vissuto in pienezza la sua 

vita nella preghiera e nell’aiuto 

verso il prossimo. Ha  affrontato la 

sua malattia con dignità pur 

soffrendo, preoccupandosi  per lo 

più per quello che la sua assenza 

avrebbe comportato. L’incarico di 

superiora presso la “Casa Santa 

Maria” a Roma l’aveva portata ad 

assumere maggiori responsabilità. 

Ma per lei era normale dare sem-

pre una mano. Non faceva mai 

mancare le sue cure e le sue atten-

zioni, e molte volte è stata vista 

andare in infermeria ad aiutare nel 

momento della somministrazione 

dei pasti. Ultimamente a “Casa 

Santa Maria” era arrivata Urania, 

una fra le più gravi delle ragazze 

ricoverate. Suor Caterina era stata 

l’unica a stabilire un contatto con 

lei. Seppe essere per questa ospite 

una mamma paziente e colma d’a-

more. Il giorno prima di lasciare 

questo mondo suor Caterina, pur 

prostrata dalla sofferenza, incon-

In ricordo di Suor Caterina 
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trò Urania, raccolse tutte le sue forze 

prese il suo volto e le diede un bacio. 

Fu un incontro unico e commovente. 

Aveva la dolcezza di accarezzare le per-

sone come se stesse accarezzando i 

fiori. I fiori che lei adorava e curava con 

molto amore e proprio per questo 

espresse la volontà che non mancasse-

ro mai nella sua chiesa dopo la parten-

za del mondo terreno. Grazie a suor 

Caterina per tutto il bene che ha sapu-

to donare, onorati di averla avuta con 

noi. Ci impegneremo ad essere ogni 

giorno un po’ come lei.  

 

Cara Suor Caterina, quando Marina mi 

ha chiesto di scrivere qualcosa si di te, 

mi è venuto un nodo alla gola e i miei 

occhi si sono inumiditi. Si, perché anco-

ra incredula, mi sto chiedendo come 

mai tu sia volata in cielo con tanta 

fretta, tanto più che da lontano non mi 

rendevo conto della gravità del tuo 

male. Di tanto in tanto riaffiorano in 

me i tanti ricordi dei tempi trascorsi 

insieme, a partire dal noviziato. Ricordi 

le risate durante la ricreazione provo-

cate dalle battute delle novizie (ora 

suore) Rosa Bianchini e Bianca Clerici? 

E tu, con quelle risate schiette, sincere, 

di donna tutta di un pezzo, che lascia-

vano trasparire il tuo cuore limpido e 

buono. Dopo la mia partenza da Roma 

mi confidavi in un tuo scritto il ramma-

rico di non essere più presente a con-

durre la giornata di ritiro e mi ha fatto 

sorridere l’esempio che mia hai porta-

to, tanto semplice, ma altrettanto si-

gnificativo: “Carissima suor Gabriella, 

oggi primo giorno di ritiro senza la tua 

presenza… ho provato un senso di vuo-

to … eravamo tutte come capita in pae-

se dove lasciano la parrocchia senza 

prete. Tutti vogliono fare e si crea con-

fusione …”. Una volta mi hai racconta-

to che, vicina agli ultimi momenti di 

vita di suor Giulietta, le hai chiesto che 

cosa desiderava. Lei ti ha risposto: 

“Una carezza” e tu le hai donato una 

carezza con intensa partecipazione. 

Ecco, ti ricordo così: semplice, sponta-

nea, delicata, mai stanca di servire chi 

fosse nel bisogno… Cara suor Caterina, 

io non ti ho potuto salutare, allora ti 

mando in cielo un bacio, una carezza, 

un CIAO. Stammi bene suor Caterina! 

Suor Gabriella.  

 



I primi asili per l'infanzia, gestiti 
tutti da religiosi o da enti carita-
tevoli, nascono verso la fine del 
1800 per offrire un aiuto alle 
numerose donne che, in case 
affollate di bambini, affiancano 
il lavoro nei campi a quello nelle 
filande. Anche il parroco pro 
tempore di allora, don Michele 
Giudici, tenta a Pianello, nel 
1895, di far sorgere un Asilo 
presso la Casa della Divina Prov-
videnza da poco sorta nella loca-
lità Calozzo per volere di don 
Guanella. 

Purtroppo però questa opportu-
nità é poco compresa e apprez-
zata dalla popolazione, sia per 
“ignoranza”, che per un timore 

infondato del propagarsi di ma-
lattie infettive se si vive in una 
comunità più allargata. Il curato, 
nonostante sia costretto dalle 
autorità a chiudere il locale che, 
dal 1909, si era insediato nell'ex 
cappella, non rinuncia alla con-
vinzione che sia necessario offrire 
un servizio ai suoi amati parroc-
chiani. Proprio con questa predi-
sposizione d'animo sostiene, nel 
1912, la neonata “Commissione 
pro Asilo”, capitanata dalle fami-
glie più facoltose, che mira a isti-
tuire in paese un Asilo puramen-
te “laico”. Tuttavia, anche dietro 
consiglio del vescovo, lo zelante 
parroco si adopera perché 
sull'atto di adesione chiesto alla 
popolazione si precisi che, alla 
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sioni e che lo aiutino a sollevare 
dal suo cuore il grosso macigno. 
Dopo un secondo contatto col ve-
scovo che, personalmente, contri-
buisce con £100, don Michele 
prende coraggio e fissa la data del 
rogito: il 14 novembre 1913. 

Il primo passo é fatto, ora occorre 
stabilire come usare il grande lo-
cale e come saldare il debito. Il 
futuro asilo viene utilizzato per la 
prima volta dal Comune che vuol 
festeggiare la lunga carriera scola-
stica della maestra Lombardini: la 
popolazione accorre numerosa e 
tra discorsi, spettacoli e suonate 
sembra apprezzare e condividere 
l'atto del suo parroco. Scoppia in-
tanto la I° guerra mondiale e l'ex 
capannone é requisito dal Genio 
Militare per tornare poi, fino al 
1920, alla sua funzione originale di 
deposito barche e legname. 

Nell'agosto dello stesso anno il 
curato riesce, sempre di tasca pro-
pria, a far togliere l'ipoteca, ren-
dendo così possibile programmare 
chiaramente l'utilizzo della costru-
zione ai fini delle necessità parroc-
chiali. Si decide di iniziare con la 
sostituzione del tetto, per poi pas-
sare all'interno, che andrà diviso 
in due parti: una, più piccola, con 
anche un palcoscenico, servirà per 
attività di catechismo e di teatro, 
l'altra, più grande, per quelle ri-

base dell'educazione, ci sia quella 
religiosa (Questo in tempi in cui 
erano forti le spinte anticlericali ). 

Don Michele é il primo firmatario 
e offerente, ma la popolazione ter-
giversa, perché divisa, così il pro-
getto non decolla. Lo “sblocco” 
avviene in modo imprevisto quan-
do la vedova di un costruttore di 
barche, morto per annegamento, 
si trova costretta a vendere il ca-
pannone che sorge in riva al lago, 
in un luogo adiacente la Chiesa 
parrocchiale. Il notaio pianellese 
Salvatore Mazzucchi di Bellera in-
coraggia il parroco all'acquisto del 
cantiere in oggetto, perché venga 
adibito, in futuro, ad asilo. L'idea 
piace, ma la parrocchia é priva di 
mezzi finanziari e il suo reggente 
non vuol agire prima di essersi 
“consultato “con Dio e con i suoi 
superiori”. Prega, fa pregare, va in 
pellegrinaggio alla Madonna del 
Sacro Monte di Varese, fa gli eser-
cizi spirituali e infine si consulta 
col vescovo. Questi lo incoraggia a 
versare una caparra di £ 500 di 
fronte a un importo di £ 4000, 
tuttavia i turbamenti e i dubbi so-
no assillanti nel cuore del genero-
so parroco che era solito donare 
tutto ciò che possedeva in carità. 
Medita di ipotecare l'acquisto, a 
suo nome, utilizzando l'eredità pa-
terna e la sua polizza vita prossima 
alla scadenza e spera che i parroc-
chiani comprendano le sue deci-



creative. 

C'é però purtroppo chi alimenta 
polemiche, in quanto l'intestata-
rio dell'immobile é ancora il par-
roco e non la parrocchia o, 
tutt'al più la Congregazione di 
Carità di Pianello, ma fortunata-
mente alla fine prevale il buon 
senso e la fiducia verso quell'u-
mile, generoso servo di Dio che 
gestisce la parrocchia da oltre 
30 anni e che il 17 novembre 
1926 le donerà ufficialmente 
l'intero stabile.  

Ma torniamo alla ristrutturazio-
ne. Si raccolgono fondi tra la po-
polazione del paese e quella 
emigrata, si donano giornate 
gratuite di lavoro, legname per il 
tetto, così da poter usare i locali 
come oratorio maschile dedica-
to al Sacro Cuore di Gesù.. Nel 
1924 però un gruppo di mamme 
sprona don Michele ad aprire di 

nuovo un Asilo, impegnandosi in 
prima persona a farlo frequentare 
dai loro piccoli. Il parroco si rivolge 
alla Superiora della Casa della Prov-
videnza perché metta a disposizio-
ne una suora, così il 27 aprile dello 
stesso anno si festeggia l'inaugura-
zione di un “servizio parrocchiale” 
tuttora presente. Si stende uno sta-
tuto vero e proprio e sono costitui-
te due Commissioni, una maschile 
preposta all'andamento finanziario, 
una femminile che vigili sul lato 
educativo. Fanno parte della prima 
alcuni membri dell'ex Commissione 
pro asilo capitanati da Mosé Rocca 
che, con la sua famiglia, affiancherà 
sempre con generosità e capacità il 
parroco don Michele e i suoi suc-
cessori. Presidente del neonato asi-
lo é la moglie di Mosé, Annetta Po-
gliani, i cui figli, quarant'anni dopo 
l'inaugurazione, giungeranno a do-
nare alla parrocchia un nuovo fab-
bricato più corrispondente ai biso-
gni e alle esigenze didattiche del 
tempo. 

Il “vecchio asilo “, di cui il parroco é 
sempre stato segretario, ha potuto 
sopravvivere e progredire sia grazie 
ai suoi presidenti Rocca, sia grazie 
alla generosità della gran parte dei 
pianellesi, che hanno sempre avuto 
a cuore questa istituzione e l'hanno 
sostenuta in numerose iniziative di 
solidarietà. Quello “nuovo”, forte-
mente voluto dalla signora Anita e 
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Provvidenza, abilitate e aggiorna-
te sotto il profilo pedagogico e di-
dattico, affiancate, in un secondo 
tempo, da un'insegnante laica an-
ch'essa in possesso dei requisiti 
didattici. Il fine del loro operato é 
sempre stata la formazione globa-
le del bambino, con particolare 
riguardo a quella cristiana, come 
aveva avuto modo di sottolineare 
il suo fondatore don Michele. La 
popolazione tutta ha ancora a 
cuore questa istituzione, sostenu-
ta in varie occasione dalle associa-
zioni del paese quali quella degli 
Alpini, dei Pescatori e della Pro 
Loco, unitamente all'Amministra-
zione Comunale e a tanti altri an-
che sotto forma di anonimato.  

 

Germana 

 

 

dal fratello Pietro, é stato costruito 
in una posizione centrale del paese, 
su un terreno acquistato dai bene-
fattori, donato alla parrocchia col 
vincolo che sia in perpetuo destina-
to all'educazione dei bambini in età 
prescolare e che rimanga dedicato 
alla cara Annetta Rocca, cui l'attuale 
Amministrazione Comunale ha inti-
tolato pure la via d'accesso. 

Il 17 novembre 1963, esattamente 
trentasette anni dopo la donazione 
ufficiale di don Michele Giudici, av-
viene quella dei fratelli Rocca in una 
solenne cerimonia presenziata da 
autorità civili e religiose e dell'intera 
popolazione pianellese. 

L'insegnamento all'interno dell'Asi-
lo, denominato Scuola Materna pri-
ma e Scuola dell'Infanzia poi, é fino-
ra rimasto affidato a docenti guanel-
liane appartenenti alla Congregazio-
ne delle Figlie di Santa Maria della 



Da circa due mesi don Oreste, sacer-

dote nativo di Musso che tutti noi 

ben conosciamo, è tornato nella sua 

Parrocchia natia dopo anni di mini-

stero attivo nella nostra Diocesi. 

Mi sono permesso di rivolgergli po-

che domande. 

Come è nata la sua vocazione tanti 

anni fa? 

Mi sento onorato di rispondere a 

questa breve “intervista” tanto più 

partendo dalla mia vocazione ed il 

mio apostolato. Anzitutto ho avuto 

la fortuna di nascere in una famiglia 

ricca di fede e di avere incontrato 

due parroci per me veri esempi e 

maestri. È stato questo il terreno fer-

tile su cui è spuntato ed è maturato il 

mio piccolo seme vocazionale al sa-

cerdozio. 

Dai genitori e dalle due sorelle mag-

giori ho colto l’esempio di una fede 

convinta, espressa nella partecipazio-

ne attiva alla vita religiosa parroc-

chiale, in tutte le sue espressioni.  

Sono stato avviato da piccolo a servi-

re all’altare come chierichetto: co-

stante presenza alla Messa feriale 

(quasi sempre cantata – ufficio dei 

defunti compreso) così come sono 

stato attratto dalla bellezza del canto 

gregoriano (che ancora coltivo) e dal-

la premura con cui i prevosti ci segui-

vano nella preparazione meticolosa 

per diventare esemplari, non solo nel 

servizio all’altare, ma anche alla vita 

quotidiana.  

Premesso questo, alla domanda del 

Prevosto don Pietro Lafranconi: “Ti 

piacerebbe entrare in seminario?” ho 

risposto con un “SI” convinto che mi 

ha spinto a partecipare a Menaggio 

agli esami di abilitazione alla scuola 

media per poi entrare, nell’ottobre 

Intervista a               

don Oreste Salice 
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1951, al Seminario Minore di Sant’Ab-

bondio in Como.  

In seminario, a tenere viva la mia vo-

cazione, è stata la mia passione per il 

canto gregoriano che era la colonna 

portante di tutte le principali celebra-

zioni liturgiche, comprese quelle cele-

brate in Duomo con la presenza del 

Vescovo, alle quali noi seminaristi par-

tecipavamo come cantori chiamati a 

dare decoro non solo con il canto gre-

goriano ma anche come coro a 

quattro voci.  

Dopo tanti anni del suo ministero sa-

cerdotale avrà ricordi belli ma anche 

momenti tristi…  

Ad essere sincero ho trascorso con 

gioia ed entusiasmo il primo anno di 

ministero sacerdotale a Lora (Como) 

che voi conoscete come Parrocchia di 

origine del nostro Prevosto don Luca. 

Entravo come primo prete giovane 

(vicario) in quella comunità della quale 

conservo ancora un bellissimo ricordo 

e, nel contempo, proprio a Lora ho 

provato un’emozione grande per esse-

re stato (anche se solo per un anno) 

sia vicario ma anche parroco. Momen-

ti con qualche difficoltà li ho vissuti a 

Menaggio ed a Como Sant’Agostino 

come vicario, causati certamente dalla 

differenza di età con i due arcipreti 

che, dal Vescovo, sono stato chiamato 

ad affiancare. Gli anni più belli (ben 

37!!) li ho trascorsi in quel di Lezzeno: 

mai potrò dimenticarli perché li porte-

rò sempre nel mio cuore. Anni ricchi di 

gioia pur con qualche difficoltà causata 

da piccole incomprensioni con persone 

che erano tra i collaboratori più stretti 

nella conduzione pastorale della comu-

nità. 

Come intende trascorrere questi anni 

nella nostra comunità? 

Oggi, con le mie povere capacità, sento 

di mettermi a disposizione del mio Pre-

vosto don Luca, sperando di alleviare 

un pochino il suo faticoso apostolato 

nelle nostre tre comunità. A conclusio-

ne di queste righe, permettete un sin-

cero grazie a don Luca ed ai concittadi-

ni di Musso per la calorosa accoglienza 

che mi è stata riservata. A tutta la Co-

munità Pastorale “San Luigi Guanella” 

con il suo pastore auguro un cammino 

di fede impegnato e proficuo. 

Grazie, don Oreste, per queste sagge 

risposte. Le auguro un bel “ad multos 

annos” nella nostra comunità. 

Luciano 
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Travi Eleonora di Roberto e Barbieri Simona 28 aprile 

Caligari Bianca di Giulio  e Bertera Maria  25 maggio 

Dell’Era Caterina di Andrea  e Arrighini Elisa 7 luglio 

Deidda Azzurra Andrea di Ivan e De Lorenzi Daria 30 novembre 

Hanno ricevuto il dono del Battesimo 

Si sono uniti nel Sacro vincolo del Matrimonio cristiano 

Fontana Michele di Antonio e Bellati Daniela 3 marzo 

Salice Andrea  di Ivan e De Lorenzi Paola 19 maggio 

Coffrini Agata di Alessandro e Matteri Diana 9 giugno 

Popolizio Nina di Raffaele e Braga Federica  9 giugno 

Locatelli Leonardo di Ivan   e Bellati Jenny 9 giugno 

Signoriello Martina di Daniele e Granzella Tiziana 7 luglio  

Luchetti Pietro di Matteo e Mazzucchi Chiara Luigia 8 settembre 

Bellati Alice di Michele e Peracca Silvia 16 novembre 

Mastropasqua Flavio e Parmigiani Chiara 12 settembre 

PIANELLO 

CREMIA 

MUSSO 

PIANELLO 

Cappi Gaia di Marco  e Quarenghi Barbara 17 febbraio 

Pigretti Tija di Ivano e Klementina Stojanovski 5 maggio 

Battaglia Luigi di Pietro e Caetano Helena  9 giugno 

Rava Elena di Valerio e Ioli Rachele 4 agosto 

Zingaro Caterina di Roberto e Aggio Elena 15 settembre  

Cappi Diego di Francesco  e Sardone Carla 17 novembre 

Banfi Alice di Fabio e Erminero Cristina 17 novembre 

MUSSO Salice Omar e Campanella Dania 7 settembre 

Sono saliti alla casa del Padre 

MUSSO Ferrario Paola  di anni 72 30 gennaio 

Boscacci Guglielmina di anni 63 10 febbraio 

Cassani Roberta Maria di anni 61 15 febbraio 

Rampoldi Antonio di anni 92 21 aprile 
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PIANELLO 

Colombo Giuseppe di anni 82 17 luglio 

Civetta Massimo di anni 67 29 settembre 

Rampoldi Giuseppe di anni 79 28 ottobre 

Rossignani Enrica di anni 85 27 ottobre 

Arrigoni Maria Carla di anni 93 4 novembre 

Barbieri Carolina di anni 89 30 novembre 

Rampoldi Valeria di anni 92  7 dicembre 

Coduri Ambrogio di anni 90 14 gennaio 

Crosta Dina di anni 107 15 febbraio 

Fontana Guido di anni 88 1 marzo 

Mazzucchi Iride di anni 94 6 aprile 

Gobba Bruna di anni 77 22 aprile 

Menta Carla di anni 84 29 giugno 

Mazzucchi Gemma di anni 90 14 luglio 

Giucastro Roberto di anni 74 9 agosto 

Morelli Gloria  di anni 47 22 settembre 

Boccoli Giuseppe di anni 79  31 ottobre 

Granzella Orlando di anni 83  10 dicembre 

CREMIA Massenti Edoardo di anni 66 10 febbraio 

Nirosi Ilde di anni 89 20 febbraio 

Dell’Era Giuliano di anni 74 27 marzo 

Barili Graziella di anni 78 10 aprile 

Rava Carlo Livio di anni 72 3 maggio 

Colin Andrée Marie di anni 90 1 giugno 

Rampoldi Rosalinda di anni 88 24 giugno 

Guattini Giovanna di anni 88 22 luglio 

De Lorenzi Gianberto di anni 75 29 luglio 

Barindelli Amelia di anni 85  4 agosto 

Martinoni Walter di anni 60  24 novembre 

Porta Ettorina di anni 83 23 dicembre 



Nel cuore dell’estate si sono conclusi i 

lavori del primo lotto di interventi 

presso la chiesa di San Michele a Cre-

mia. Operazioni che sono iniziate ai 

primi di maggio, appena finite le restri-

zioni del lockdown, e che sono proce-

duti spediti anticipando, e di molto, la 

data prevista di termine lavori. Ciò è 

dato dal fatto che nell’iter non si sono 

manifestati intoppi e poi anche per il 

fatto che la Ditta incaricata ha aumen-

tato il numero delle maestranze impe-

gnate nel cantiere.  

L’opera come sappiamo è il primo tas-

sello di un progetto più ampio che vuo-

le mettere in sicurezza e riqualificare 

l’edificio sacro. Il primo passo necessa-

rio era la messa in sicurezza dello sta-

bile data la presenza di vistose crepe 

sulla volta che da anni segnavano l’edi-

ficio. Nel novero degli interventi di dia-

gnostica effettuati nell’estate del 2018 

si era manifestato il potenziale rischio 

di cedimento della volta proprio per 

via di queste crepe che col tempo si 

erano allargate.  

Il lavoro di questo primo lotto ha visto 

diverse fasi. A parte quella di allesti-

mento del cantiere con i relativi pon-

teggi, si è provveduto a svuotare il 

sottotetto che presentava ai lati della 

volta una massiccia presenza di mate-

riale prodotto dalle lavorazioni svolte 

nei tempi addietro. Tre cassoni pieni 

di materiale sono stati riempiti! Svuo-

tato e pulito il sottotetto si è comin-

ciato a gettare una cappa extradorsa-

I lavori nella chiesa 
parrocchiale di Cremia:      

primo lotto, e ... 
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le (a mo’ di guaina) sulla parte della 

volta che era interessata dalle crepe. 

Questo intervento, fatto con materiali 

all’avanguardia, ha permesso di 

“tenere” la volta, come se una mano la 

trattenesse in modo sicuro. Le travi del 

tetto sono state trovate in buono stato 

e hanno avuto un intervento di pulitu-

ra. Sempre nel sottotetto sono stati 

posti dei tiranti in modo longitudinale. 

Anche nella volta della chiesa sono sta-

ti posti  altri quattro nuovi tiranti, ag-

giungendosi a quello antico che la So-

vraintendenza ha voluto mantenere. 

Le crepe sono state poi stuccate e leg-

germente ritoccate con una mano di 

colore per attutire l’impatto cromatico. 

Anche le statue che sono presenti nel-

la facciata esterna, sulla cima della 

chiesa, sono state pulite. Si è poi pro-

ceduto a sistemare la parete esterna 

della chiesa verso nord che presenta-

va gravi ammaloramenti. Qui si è po-

tuto vedere a occhio nudo un signifi-

cativo cambiamento una volta tolti i 

ponteggi: si è presentata come nuo-

va! Sono stati cambiati anche i pluvia-

li che erano danneggiati e facevano 

correre l’acqua sulla parete. Anche 

sulla piccola porzione della parete  

laterale esterna a sud si è provveduto 

a dare una sistemazione, lieve in 

quanto non danneggiata.  

I lavori terminati hanno permesso di 

poter riprendere l’utilizzo della chiesa 

a metà settembre giusto per prepa-

rarsi alla celebrazione della festa di  

San Michele.  

L’opera ha avuto un ammontare di 

spesa di € 150.000. Una cifra signifi-

cativa per le casse di Cremia. Ma si è 

potuta effettuare grazie al fatto che la 

Parrocchia ha partecipato al bando 

promosso dalla Cariplo regionale che 

ha erogato una disponibilità di € 

76.000. Poi c’è stato l’intervento della 

Curia di Como che ha segnalato l’in-

tervento alla CEI che ha contribuito 

con i fondi dell’8x1000 a favore degli 

interventi strutturali sulle chiese con 

la somma di € 55.000. Accanto queste 

due significative somme si è potuto 

notare la grande generosità del paese 

e di alcuni benefattori. Il paese di Cre-



mia, a partire dal Comune, con la Pro 

Loco, il Gruppo Alpini, il Gruppo Anziani, 

il Gruppo Ricamo, e tantissimi parroc-

chiani, ha dimostrato un grande aiuto e 

sostegno. Attraverso l’interessamento e 

la raccolta di fondi la comunità di Cre-

mia ha risposto in modo esemplare. Te-

nuto conto che nel mentre del progetto 

del primo lotto della chiesa, la Parroc-

chia ha affrontato anche l’intervento 

sulle campane di San Michele e di San 

Vito.  

Va segnalata anche la generosità di due 

differenti e insigni benefattori che han-

no dato complessivamente la somma di 

€ 70.000 a favore della chiesa di Cremia.  

Il progetto sulla chiesa necessita ora di 

avviare il secondo lotto, quello di siste-

mazione delle pareti interne e della vol-

ta interna. Intervento che, unitamente 

alla sistemazione dell’impianto luci, da-

rebbe alla chiesa sicuramente un’altra 

faccia, rendendola bella e luminosa. 

Questo intervento, escluso per il mo-

mento l’impianto luci, verrebbe a costa-

re € 175.000.  

Nel mentre erano in corso le procedure 

del primo lotto, la Parrocchia aveva par-

tecipato ad un bando della Regione 

Lombardia per avere i fondi per avviare 

il secondo lotto. Dalla Regione si è avuta 

una risposta positiva in merito alla bon-

tà del progetto ma purtroppo senza 

avere il finanziamento richiesto... 

Se non si apre una porta, si prova a 

bussare ad un’altra… La Parrocchia ha 

partecipato quindi ad un altro bando, 

questa volta promosso dalla Fondazio-

ne “Comunità Comasca”.  

La risposta a questo bando, che è giun-

ta ai primi di ottobre 2020, è stata posi-

tiva!!! Per cui si procederà ad avviare le 

pratiche per iniziare il secondo lotto. 

Ma di ciò ne parleremo più avanti… 

Nel mentre mi preme ringraziare l’Ar-

chitetto Bargellini per la competente 

stesura del progetto l’ attenta presenza 

sul cantiere e la Ditta Magistri che ha 

lavorato con perizia e tempismo. Rin-

grazio anche le tante persone della Par-

rocchia che hanno dato il loro tempo 

per seguire ciò che era necessario.  

don Luca 
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Grest 2020…edizione speciale!!! 
Quest’estate è stata un po’ 

“speciale”, dal momento che non si 

poteva fare come si è sempre fatto il 

Grest, in quanto le disposizioni se-

guenti alla pandemia del Coronavirus 

non lo hanno permesso. Tuttavia si è 

riusciti ugualmente a proporre un’e-

sperienza propositiva, dare la possibi-

lità ai bambini della scuola primaria di 

trascorrere due settimane insieme, e 

così si è dato vita al “Centro estivo 

2020”.  

Il primo impatto è stato strano: sono 

stati proposti tre gruppi, seguiti cia-

scuno da un educatore adulto e poi 

distanziamento, mascherina, control-

lo della temperatura, burocrazia… ma, 

nonostante le limitazioni, è stato pos-

sibile dare spazio alla creatività, gioco, 

gioia, passione e formazione cristiana.  

La passione educativa nasce dall’A-

more di Gesù per noi, dal modo con 

cui il Figlio di Dio ci ha mostrato il 

suo essere dono per noi. Ed ecco al-

lora perché, accanto al momento di 

preghiera,  si è voluto per farci com-

pagnia e per essere guidati dal suo 

esempio e dalla sua vita un grande 

amico di Gesù: San Francesco d’Assi-

si. 

Sono state giornate segnate dal 

muoversi per vedere luoghi, sco-

prendone la bellezza e la ricchezza 

e incontrare persone: un falegna-

me, un sindaco, un cuoco, un archi-

tetto, un sacrestano.   

I giochi, pur limitati da molte restri-

zioni, sono stati l’occasione per 

usare la fantasia, per riscoprire che 

anche con poco è possibile divertir-

si e sperimentare la gioia nello sta-

re insieme.  

Sulle comprensibili preoccupazioni 

alla fine ha prevalso la voglia di es-

serci, di guardare avanti con fiducia 

nel futuro e per questo ringraziamo 

il Signore per la bella esperienza 

vissuta davvero “speciale”! 

     

  Maria Rosa 

COMUNITA’ 

PASTORALE 



Martedì 26 maggio 2020 la nostra Co-
munità Pastorale ha vissuto un mo-
mento ricco di fede e di speranza: si è 
consacrata a Maria.  
In una sera di primavera presso la 
Chiesa della Madonna della Neve a 
Pianello, ci siamo ritrovati in una co-
mune preghiera. Questo è accaduto 
nei primi giorni in cui si è potuto tro-
varsi insieme dopo il lungo lockdown. 
Abbiamo pregato, ci siamo affidati alla 
Beata Vergine con un gesto importan-
tissimo. 
Ma cosa significa "consacrarsi a Ma-
ria"? 
"Consacrarsi alla Madonna" vuol dire 
accoglierla come vera madre, sull’e-

sempio di Giovanni, perché lei per 
prima prende sul serio la sua ma-
ternità su di noi. 
 
La consacrazione a Maria, anche 
se per noi è stata un po’ (venga 
concesso il termine) una “novità” 
vanta una storia molto antica. 
 
Il primo ad usare l’espressione 
"consacrazione a Maria" è stato 
San Giovanni Damasceno, già nel-
la prima metà del sec. VIII.  Ma è 
nel sec. XVII che iniziarono le 
grandi consacrazioni nazionali: la 
Francia nel 1638, il Portogallo nel 
1644, l’Austria nel 1647, la Polo-
nia nel 1656… Pensate, in Italia 
siamo arrivati tardi, nel 1959… 
Ma è specialmente dopo le Appa-
rizioni di Fatima che le consacra-
zioni si moltiplicano sempre più: 
ricordiamo la consacrazione del 
mondo, pronunciata da Pio XII nel 
1942, seguita nel 1952 da quella 
dei Popoli Russi, sempre ad opera 
dello stesso Pontefice.  
Ne seguirono tante altre, specie al 
tempo delle Peregrinatio Mariae, 
che terminavano quasi sempre 
con la consacrazione alla Madon-
na. 
 

L’atto di 
consacrazione 
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Giovanni Paolo II, il 25 Marzo 1984, rin-
nova la consacrazione del mondo al 
Cuore Immacolato di Maria, in unione 
con tutti i Vescovi del mondo; la for-
mula scelta iniziava con l’espressione 
della più antica preghiera mariana: 
"Sotto la tua protezione ci rifugia-
mo…", che è una forma collettiva di 
affidamento alla Vergine da parte del 
popolo dei credenti. Anche noi, la sera 
del 26 maggio, abbiamo usato questa 
formula.  
 
Il senso forte della consacrazione 
La consacrazione è un Atto complesso, 

che si diversifica nei vari casi: altro è 

quando un fedele si consacra personal-

mente, assumendo impegni precisi, 

altro è quando si consacra un popolo, 

la nostra Comunità, un’intera Nazione 

o addirittura l’Umanità. 

Perché abbiamo bisogno, soprattutto 

in questo momento, di consacrarci alla 

Madonna?   

 

1] Il primo motivo ci è offerto dall’e-

sempio del Padre, che ci ha dato Gesù 

per mezzo di Maria, affidandolo a lei. 

Ne consegue che la consacrazione è 

riconoscere che la divina maternità 

della Vergine, sull’esempio della scelta 

del Padre, è la prima ragione di consa-

crazione. 

2] Il secondo motivo è quello dell’e-

sempio dello stesso di Gesù, Sapienza 

incarnata. Lui si è affidato a Maria non 

solo per avere da lei la vita del corpo, 

ma per essere da lei "educato", cre-

scendo "in età, sapienza e grazia". 

"Consacrarsi alla Madonna" vuol dire, in 

sostanza, accoglierla come vera madre 

nella nostra vita, sull’esempio di Giovan-

ni, perché lei per prima prende sul serio 

la sua maternità su di noi: ci tratta da 

figli, ci ama da figli, ci provvede tutto co-

me a figli. 

 

Il senso forte della consacrazione a Ma-

ria sta proprio nel fatto che con la Ma-

donna noi vogliamo stabilire un vero 

rapporto di figli con la madre: perché 

una madre è parte di noi, della nostra 

vita e non la si deve cercare solo quando 

se ne sente il bisogno perché c’è da chie-

dere qualcosa (magari passando in chie-

sa per accendere una candela e fermarsi 

li).  

 

Siccome, poi, la consacrazione è di suo 

un atto che non è fine a se stesso, ma un 

impegno che va vissuto giorno per gior-

no, a fare anche solo il primo passo che 

essa comporta: fare tutto con Maria. La 

nostra vita spirituale ne guadagnerà di 

sicuro. 

Quanto davvero sarebbe bello affidarsi 

totalmente alla sua benevolenza ed alla 

sua grazia. Siamo delle piccole comunità 

che ora camminano insieme e, ora più 

che mai, abbiamo bisogno di sentirsi 

protette dalla sua mano e dalla sua voce 

che parla direttamente al cuore.  

             

 Il cronista del Bregagno 



"Cos'è una goccia d'acqua, se pensi 

al mare 

Un seme piccolino di un melograno 

Un filo d'erba verde in un grande 

prato 

Una goccia di rugiada, che cos'è? 

Il passo di un bambino, una nota 

sola 

Un segno sopra un rigo, una paro-

la? 

Qualcuno dice un niente, ma non è 

vero 

Perché, lo sai perché? 

Goccia dopo goccia nasce un fiume 

Un passo dopo l'altro si va lontano 

Una parola appena e nasce una 

canzone 

Da un ciao detto per caso, un'ami-

cizia nuova 

E se una voce sola si sente poco 

Insieme a tante altre diventa un 

coro. 

Un passo dopo l'altro si va lontano 

Arriva fino a dieci poi sai contare 

Un grattacielo immenso comincia 

da un mattone. 

Non è importante se non siamo 

grandi 

come le montagne. 

Quello che conta è stare tutti insie-

me. 

Dal niente nasce niente, questo sì. 

Stiamo tutti insieme, questo sì 

Dal niente nasce niente, tutto qui. 

 

( da “Goccia dopo Goccia”) 

 

 

Queste parole sono il testo di una 

canzone per bambini, di alcuni an-

ni fa e riassumono l'idea che sta 

dietro l'immagine di questo puzz-

le: tante piccole minuscole formi-

chine che però  insieme, collabo-

rando costruiscono un importan-

te edificio.  

Come sapete la scorsa primavera 

nell'edificio della nostra Scuola è 

L’unione fa la forza 
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stato completamente sostituito il 

tetto, a fronte di una spesa non in-

differente. Si sarebbe dovuta orga-

nizzare una cena benefica per rac-

cogliere qualche fondo e contribuire 

così ai lavori, ma come sappiamo 

tutti l'emergenza sanitaria non ce lo 

ha permesso, e crediamo non lo 

permetterà nemmeno a breve.  

Ecco allora l'idea di "far costruire a 

voi questo puzzle" proponendo 

l'acquisto simbolico di uno o più  

pezzi sui quali scrivere, anche se in 

piccolo, il vostro nome.  

Una volta terminato, verrà incorni-

ciato e il quadro verrà  appeso pres-

so la Scuola dell' Infanzia. Su di esso 

ci saranno i vostri nomi, la traccia di 

tante piccole ma importanti formi-

chine che, come le tante gocce d' 

acqua o i tanti fili d'erba, insieme 

fanno grandi cose. 

 

 

 

OFFERTA MINIMA PER PEZZO   

5 EURO 

Acquistando 10 tessere del 

puzzle e facendo il versamento 

di 50 euro sul Conto Corrente 

intestato alla Scuola dell’Infan-

zia “Angelo Custode Musso” 

presso la Banca Popolare di 

Sondrio  

 

CODICE IBAN  

IT10 R056 9651 2600 0008 0303 

X67  

Con la causale CONTRIBUTO BENE-

FATTORI 

 

E’ possibile essere iscritti nell'elen-

co dei  

BENEFATTORI DELLA 

"FONDAZIONE ANGELO CUSTODE"  

DELLA NOSTRA SCUOLA. 

Conservando la ricevuta bancaria 

del bonifico  e presentandola per 

la prossima Dichiarazione dei Red-

diti, si avrà la possibilità della De-

trazione Fiscale. 

 

Federica  



… è questa la denominazione 

dell’Oratorio della nostra Comuni-

tà Pastorale. 

La “Riforma del Terzo settore” ha 

coinvolto tutti gli oratori che già 

seguivano, nel rispetto delle leggi 

nazionali, le regole che il NOI Dio-

cesano ci comunica regolarmente. 

Il Terzo settore è il complesso di 

enti privati costituiti con finalità 

civiche, solidaristiche e di utilità 

sociale che, senza scopro di lucro, 

promuovono e realizzano attività 

d'interesse generale, mediante 

forme di azione volontaria e gra-

tuita. 

Questo passaggio avrebbe com-

portato un cambio di Statuto Asso-

ciativo perché alla normale deno-

minazione bisognava aggiungere 

APS (associazione di promozione 

sociale). Avendo nella nostra co-

munità la presenza di due oratori 

iscritti al NOI COMO, Circolo Ora-

torio San Martino (Pianello) e Ora-

torio San Biagio (Musso) abbiamo 

riflettuto e deciso di unificare i due 

Oratori nella nuova denominazione 

di 

ORATORIO                                       

SAN LUIGI GUANELLA                  

APS 

Questo Oratorio ha la sede legale a 

Pianello ma utilizzerà gli spazi, che 

fortunatamente la nostra Comuni-

tà offre, di Musso, Cremia e Pianel-

lo. 

Il tesseramento, che normalmente 

effettuiamo a inizio anno, ci tiene 

legati insieme a tanti altri Oratori 

Diocesani al Noi Como, ci aiuta a 

restare aggiornati a tutti i cambia-
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menti che lo Stato ci impone come 

Oratorio, ci permette di essere in 

regola con le leggi per la gestione 

bar, ci tutela con una copertura as-

sicurativa e ci permette di iscriverci 

come ente alla donazione del 

5X1000. 

In questo periodo sicuramente 

tutto si è fermato…. niente labora-

torio festa del Papà e della Mam-

ma,  feste estive, le lanterne di San 

Martino, il calendario dell’avvento, 

festa di Natale… oltre alla gestione 

ordinaria dei “baretti”. Aspettando 

in questi giorni la nuova Ordinanza 

che uscirà ci stiamo interrogando 

su cosa e come fare per ripartire, 

rispettando tutte le regole imposte 

del Ministero della Salute, per ritor-

nare ad avere i nostri bambini/

ragazzi/famiglie che animano gli 

spazi dei nostri Oratori perché co-

me Papa Francesco ha detto ai gio-

vani alla GMG:  

 “Come la giovane di Nazareth, po-

tete migliorare il mondo, per lascia-

re un’impronta che segni la storia, 

quella vostra e di molti altri. La 

Chiesa e la società hanno bisogno di 

voi. Con il vostro approccio, con il 

coraggio che avete, con i vostri so-

gni e ideali, cadono i muri dell’im-

mobilismo e si aprono strade che ci 

portano a un mondo migliore, più 

giusto, meno crudele e più umano”. 

Rialziamoci, camminiamo… insieme, 

uniti… tutti sono necessari perché, 

sempre Papa Francesco dice: 

“O lavoriamo insieme per uscire dal-
la crisi, a tutti i livelli della società, o 
non ne usciremo mai. Uscire dalla 
crisi non significa dare una pennella-
ta di vernice alle situazioni attuali 
perché sembrino un po’ più giuste. 
Uscire dalla crisi significa cambiare, 
e il vero cambiamento lo fanno tutti, 
tutte le persone che formano il po-
polo. E tutti insieme, tutti in comuni-
tà. Se non lo fanno tutti il risultato 
sarà negativo”.  
 

Se tutta la comunità lavora unita 
nella catechesi, corale, liturgia, ora-

torio, nella vita di ogni giorno 
#ANDRA’TUTTOversoilBENE  

Alessandra 

 

 



E’ giunto anche il loro turno! Dopo 
le parrocchie sorelle di Cremia e 
Pianello anche a Musso, da lunedì 
12 Ottobre, sulla torre campanaria 
della nostra Chiesa di San Biagio 
sono iniziati i lavori di messa in si-
curezza e revisione meccanica del-
le nostre campane. Dopo un accu-
rato monitoraggio iniziato già 
nell’ottobre 2019, con il Consiglio 
Affari Economici della Parrocchia, 
l’Amministrazione Comunale (alla 
quale competono le campane co-
siddette “delle ore”) ed i tecnici 
preposti della ditta Spimac (che ha 
in appalto la manutenzione ordina-
ria) si è arrivati a prendere la deci-
sione di intervenire sulle campane 
per una necessaria ed improroga-
bile manutenzione straordinaria. 
L’impianto elettrico risulta a nor-

ma ma, tuttavia, mancava una 
messa in sicurezza di tutta la parte 
meccanica del congegno: se per la 
parte elettrica si può intervenire “a 
lotti”, per la parte meccanica l’in-
tervento è più drastico e deve esse-
re effettuato tutto insieme. Partico-
larmente urgente è l’intervento 
su due ceppi che, logorati dal tem-
po, avrebbero potuto essere causa 
di ulteriori danni non solo alla cam-
pana stessa ma anche (e so-
prattutto) alla sicurezza generale. Il 
movimento oscillatorio non più re-
golare avrebbe potuto causare 
fratture che avrebbero compro-
messo seriamente la campana 
(quando una campana si fessura, 
deve essere rifusa). Il campanone 
sarà ruotato di 30° in quanto l’usu-
ra degli anni sul punto di battuta ha 
rischiato di rovinare la campana in 
maniera irrimediabile. All’interven-
to meccanico si unirà poi la messa 
a norma con la sistemazione di pa-
racadute e dei freni (secondo le 
norme di sicurezza vigenti). Ci sono 
poi tante altre manutenzioni da 
effettuare ma sembra noioso elen-
carle tutte anche perché, alcune, di 
difficile comprensione se non si è 
“del mestiere”. Sta di fatto che dal 
1951 le nostre campane non hanno 
più visto un intervento come que-

Le nostre campane 
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sto. Ai tempi poi venne solo rifatto 
completamente il castello in putrel-
le di ferro che sono andate a sosti-
tuire quello in legno. Teniamo conto 
poi che le nostre campane sono 
“nate” nel 1878 nella famosa ditta 
Pruneri di Grosio (SO), tanto volute 
dalla gente di Musso e, ancor oggi 
dopo ben 142 anni, mantengono 
intatta tutta la loro tenacia ed il loro 
bellissimo suono. 

Da sempre c’è una forte devozione 
della gente alla voce di Dio, così 
viene chiamato il suono dei bronzi. 
Le nostre campane da tantissimi an-
ni accompagnano, ininterrottamen-
te, la vita del nostro paese: dalle ri-
correnze più liete a quelle tristi. 
Fanno parte della nostra quotidiani-
tà. 

Qualche curiosità…  

Sapete che ogni campana ha un no-
me? La quinta (la più piccola) è de-
dicata a San Giuseppe; la quarta a 
Sant’Abbondio, patrono della Dio-
cesi; la terza ai Santi Nazario e Cel-
so, compatroni della nostra Parroc-
chia; la seconda alla Vergine del 
Carmine; la prima (il campanone) a 
San Biagio. 

La quinta e la quarta sono rivolte 
verso lago, la terza guarda la mon-
tagna, la seconda è rivolta verso 
Pianello mentre la prima guarda 
verso Dongo. 

Il solo “Campanone” pesa 990kg 
con un diametro di ben 120cm. 
Tutto il concerto pesa oltre 3000kg. 
L’intonazione musicale è MI3.  

Il tutto è mosso da 5 grossi motori 
a corrente alternata di 380V rego-
lati, insieme ai martelli della 
“ravanesa” e delle ore, da un com-
puter programmatore che per-
mette anche di far girare le lan-
cette dei grandi quattro quadranti 
degli orologi. 

Grazie all’ottima sinergia tra Par-
rocchia, Comune e la certa genero-
sità della gente sentiremo, nelle 
prossime settimane, una voce nuo-
va e costante della chiamata di Dio 
che ci ricorda di essere fratelli. An-
che tramite le campane ci parla. 
Non sono solo un valore storico 
ma, ancor più, il segno tangibile 
della fede che deve vivere ed esse-
re ascoltata dai nostri cuori.  

Rocco 



La recente Lettera della Congregazione per 

la Dottrina della Fede (Cdf) Samaritanus 

bonus, dedicata alle tematiche di fine vita, 

è esemplare per contenuto e per struttura.  

Struttura che era usuale fino a qualche an-

no fa nei pronunciamenti del Magistero sui 

temi eticamente sensibili.  

Il primo aspetto lodevole è la successione 

ordinata perché logica delle riflessioni 

proposte. E dunque, volendo ripercorrerle: 

si indicano i destinatari della Lettera, si in-

dividuano i 

motivi per cui 

si è sentito 

l’urgenza del-

la sua pubbli-

cazione e, di 

conseguenza, 

si indica il fine 

per cui si è 

dato alle 

stampe que-

sto documen-

to: prendersi cura del prossimo. Espressio-

ne che ricalca da vicino il primo comanda-

mento di Nostro Signore: «amatevi gli uni 

gli altri come io ho amato voi» (Gv 15,12). 

Chi ama con spirito di carità non uccide. 

L’impianto fondativo di carattere teologico 

contenuta nell’espressione “prendersi cura 

del prossimo“ porta ad articolare la rifles-

sione secondo una duplice direzione. È la 

mancanza di fede la prima radice delle 

scelte eutanasiche. Nella Croce di Cri-

sto troviamo il senso ultimo delle no-

stre sofferenze, anche di quelle che 

vorrebbero essere placate con un gesto 

omicida o suicida. Segue il motivo per 

cui l’eutanasia è pratica moralmente 

inaccettabile: contrasta con la dignità 

personale, quindi con il carattere sacro 

della vita umana. Successivamente si 

indicano gli ostacoli culturali che impe-

discono di riconoscere l’intrinseca mal-

vagità di una tale scelta. Illustrato tutto 

ciò, appaiono quindi più comprensibili 

al lettore il giudizio assolutamente ne-

gativo del Magistero sull’eutanasia e 

sull’accanimento terapeutico 

(anch’essa pratica contraria alla dignità 

della persona) e le implicazioni pastora-

li di tale insegnamento (ad esempio, 

divieto di assoluzione per gli impeni-

tenti che chiedono l’eutanasia). 

Un secondo fattore da apprezzare, è il 

corretto fondamento ultimo della con-

danna dell’eutanasia, un fondamento 

teologico. Vero è che i divieti di morale 

naturale possono essere validamente 

indicati con l’uso retto della ragione e 

quindi facendo appello esclusivamente 

a motivazioni di carattere razionale na-

turale, ma non bisogna dimenticare che 

la natura e dunque le motivazioni razio-

 SAMARITANUS 

BONUS 
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nali che derivano da essa provengono in 

ultima istanza da Dio. Dato che il fonda-

mento ultimo del giudizio morale sull’eu-

tanasia del Magistero è di carattere teolo-

gico, va da sé che, come accennato, la 

causa prima delle scelte eutanasiche non 

potrebbe che essere ugualmente di ca-

rattere teologico: la mancanza di fede. 

Un terzo elemento da valutare positiva-

mente è, il doppio binario argomentativo 

scelto dalla Cdf: teologia morale e filoso-

fia morale. La prima genera la seconda, il 

piano sovrannaturale, trascendente, giu-

stifica il naturale e l’immanente. In tal 

modo, poi, il documento può essere letto, 

per mera ipotesi di scuola, dal credente 

come dal non credente. 

Un altro punto a favore della Cdf sta nel 

fatto di aver richiamato gli evergreen 

della dottrina cattolica su questo tema: la 

dignità personale metafisicamente e on-

tologicamente fondata, gli atti intrinseca-

mente malvagi, il ruolo di circostanze e 

intenzioni e così via. 

Ulteriore ingrediente: l’esaustività. La 

struttura del documento è deduttiva: dal 

generale al particolare. Pur sinteticamen-

te, la Lettera indica i principi primi morali 

a cui riferirsi e poi li declina nelle principa-

li tematiche legate al fine vita: le leggi, 

l’obiezione di coscienza, il ruolo dei medi-

ci, il dolore e quindi le cure palliative e gli 

hospice, la nutrizione e l’idratazione assi-

stita, l’eutanasia in ambito neonatale, le 

pratiche sedative, etc. 

Altro aspetto assai apprezzato: la chia-

rezza espositiva. Molti cattolici a leggere 

questo documento di certo avranno escla-

mato: «Così dovrebbe sempre parlare il 

Magistero!». Come ricordava Giovanni 

Paolo II nell’Evangelium vitae occorre 

«chiamare le cose con il loro nome, senza 

cedere a compromessi di comodo o alla 

tentazione di autoinganno». Chiarezza 

soprattutto nella condanna di ogni pratica 

eutanasica. In questo documento, che in 

realtà riproduce il bimillenario insegna-

mento della Chiesa sull’assassinio e sul 

suicidio, non ci sono ambiguità espressi-

ve, infingimenti, ma i concetti sono espo-

sti in modo ben definito, perimetrati sotto 

la forte luce del sole della sana dottrina. 

La Cdf non è scesa a compromessi. 

La chiarezza espositiva genera, tra le 

molte, la seguente ricaduta positiva: la 

Cdf non ha paura di andare contro corren-

te, non teme di inimicarsi media, governi. 

Non vuole lisciare il pelo del politicamen-

te corretto per il verso giusto. Ecco allora: 

la condanna adamantina non solo dell’eu-

tanasia, ma anche delle norme che la le-

gittimano; la condanna della bioetica della 

qualità della vita e quindi dell’utilitarismo, 

del pietismo, dell’individualismo; il divieto 

per i medici di cagionare volutamente la 

morte di un innocente o di prendere par-

te ad essa in modo formale o materiale 

immediato; il doppio divieto per il sacer-

dote di assolvere l’aspirante suicida che 

non ha dato segni di pentimento e, addi-

rittura, di rimanere nella stanza ove si pra-

tica l’eutanasia per evitare lo scandalo; 

l’obbligo di carattere generale di alimen-

tare e idratare il moribondo. 

 

Articolo preso dal sito www.lanuovabq.it 



L’oratorio di S. Rocco a Musso, 

dedicato a San Rocco, San Seba-

stiano e Santa Rosalia fu bene-

detto il 4 luglio 1639 da Carlo 

Manzoni, vicario generale del ve-

scovo Lazzaro Carafino. Venne 

eretto nella frazione di Campagna-

no, dopo la pestilenza che negli an-

ni appena passati mietè vittime an-

che a Musso, in ringraziamento ai 

santi protettori dalle malattie con-

tagiose. Un portico aggiunto nel XIX 

secolo, pagato con le rimesse degli 

emigrati mussiani, accompagna 

all’entrata del piccolo tempio a na-

vata unica; rimaneggiamenti sette-

centeschi lo hanno arricchito: dalle 

quadrature nel presbiterio, alla pa-

la dell’altare, fino alle tele di più 

modeste dimensioni ancora pre-

senti sulle pareti. Due di queste 

raffigurano Sant’Ignazio di Loyola, 

fondatore della Compagnia di Gesù 

e San Francesco Saverio, suo con-

fratello e importante collaboratore; 

i due santi appaiono a figura intera, 

inginocchiati, immessi in paesaggi 

spogli, il primo dei quali rischiarato 

debolmente dal trigramma IHS visi-

bile sulla parte alta del quadro. Non 

vi sono firme o date ma alcune no-

te ricavate dai pagamenti nell’Ar-

chivio Parrocchiale ci indirizzano 

all’autore: “...1724 per aver aggiu-

 Gerolamo Castelli                            

il giovane, ultimo pittore 

della dinastia mussiana                  

e le sue tele in S. Rocco  
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stati n° 7 quadri di chiesa d’accordo 

dal s. Gio. Calligario sind. al s. Carlo 

Ger.o Castelli”, “11 settembre 1727 

pagato a Carlo Gerolamo Castelli 

due quadri grandi con S. Michele 

Arcangelo e l’altro con S. Bernardo 

L. 60”, “14 gennaio 1729 pagato a 

C.G.C. Per aver fatto un quadro 

grande con sopra S. Francesco Sa-

verio per la nostra chiesa. L. 30”. 

Opere di mano modesta, prevalen-

temente copista, l’autore sembra 

essere l’ultimo della dinastia mus-

siana iniziata con Giuseppe Antonio 

(2 marzo 1643-?) e Carlo Gerolamo 

(1634?- 5 dicembre 1712). Probabi-

le allievo dello zio omonimo, lo ri-

corda in alcuni tratti anatomici dei 

visi scorciati, nella pastosità delle 

mani e negli orizzonti paesaggistici. 

Attraverso i Libri dei Battesimi, Ma-

trimoni e Morti, conosciamo qual-

cosa della vita di questo uomo: nac-

que a Musso da Carlo Francesco e 

Maria Clara Rebuschini il 10 dicem-

bre 1689 e fu battezzato il giorno 

successivo; il 24 dicembre 1717 

sposò Anna Maria Violanta Mar-

chetti e dalla loro unione nacquero 

sei figli: Carlo Francesco Maria Filip-

po, Giovanni Maria Giuseppe Anto-

nio Gaetano, Clara Maria Antonia 

Elisabetta, Bernardo Ludovico Bia-

gio Antonio, Giuseppe Antonio Se-

rafino Salvatore e Nicola Giuseppe 

Maria. 

 La situazione finanziaria della fami-

glia non doveva esser delle migliori 

perché in una lettera si rivolge al Vesco-

vo affinchè provveda per i suoi figli, in 

qualità di nipote del canonico Giovanni 

Maria Castelli, già “mansionario” e poi 

“notaro” alla Curia Vescovile di Como, 

morto nel 1720 godendo di crediti mai 

soddisfatti:  

“ Ill. e Rev.mo Monsig.re L’anno 1720 

morì in Como il fù Can.co Gio. M.a Ca-

stelli Mansionario di q.a Cattedrale Mio 

Zio in età d’anni 84; doppò aver servito 

alli Ill.mi e Rev.mi Monsig.ri Torriani, 

Ciceri, Menatti, e Bonesana, e sotto q.i 

due ultimi in qualità di notaro de Feudis 

di q.a Mensa Episcopale. Doppò la mor-

te del d.o Mio Zio Ca.o Castelli si trova-

vano in sua Casa Moltissime Investiture 

dal Medemo rogate, che mi furono di-

mandate p. ordine di VS. Ill.ma e Rev. 

dal fù suo Sig.re Mandatario, quali Inve-

stiture dovevano essere pagate come si 

è stillato con li altri Notari al Medemo 

antecessori; Io alla richiesta di VS. Ill.ma 

e Rev.ma Consegnai le d.te Investiture 

ne mai hò avuto alcun riscontro di rico-

gnizione secondo l’inteligenza dall’ora, 

quanto delle Med. e Investiture restava 

Creditore il fù Mio Zio da diversi parti-

colari, in testa da quali erano fatti li ro-

giti, benche dal d.to Mio Zio sia stato 

corrisposto il pagam.to alli rispettivi Ve-

scovi; onde vedendo, che in tante fati-

che del povero Can.o Castelli non si tro-

va alcun’ riscontro, è massima della ri-

guardevole Somma che è di L. 2134 

quali di giustizia li venivano dalla B. M. 

Di Monsig.re Bonesana p. le sue fatiche 

oltre che alle tant’altre scritture, che si 



trovano in 

quest’Archi-

vio Vescovi-

le, senza es-

ser mai sta-

to sentito 

ne soddi-

sfatto, hora 

prendo ardi-

re umiliarmi 

à piedi di 

VS. Ill.ma e 

Rev.ma su-

plicandola, 

giachè pare 

che il tutto 

vada perdu-

to, dare 

un’occhiata 

alla mia In-

digenza, che stà in mano di VS. Ill.ma e 

Rev.ma consolare un povero Padre con 

admettere nel Collegio Gallio due sue 

figli, che ora nel Med.o Collegio mantie-

ne con rigorosa dozzina in qualità di 

Alunni, aciò possino à gloria del Signor 

Iddio impiegare quei talenti, che sua 

bontà gli ha datti, che così nevà raddolci-

ta in qualche parte la p.dita dov.ta, e 

procurarà impiegare li altri quattro figli 

quali pur mostrano gran genio alla Virtù. 

Già due anni sono fui Io con Mio Fratt.o 

Can.co à Rosio ad inchinarla, e pregarla 

di q.ta Carità, VS. Ill.ma e Rev.ma mi dis-

se che per all’ora non poteva, che resta-

va impegnata per un figlio del Sig.e  Capi-

tan Grande di Lugano, è che non doves-

si dubitare, che m’avrebbe posto nel 

Ricordino, è con q.ta speranza mi li-

cenziò. Fù altresì pregata VS. Ill.ma. e 

Rev.ma delle due mie sor.lle Monache 

in S.t Ambrogio, è ne ero il riscontro, 

che sarebbero state Consolate, men-

tre l’aveva posto nel suo Ricordino. 

Monsig.re Ill. e Rev.mo si compiaccia 

dare un occhiata alle tante p.dite del 

fù Mio povero Zio, che q.te ridondano 

anche in Mio danno, è si degni conso-

lare che umil.te prostrato il prega, con 

un favorevole rescritto, che io, et li 

miei poveri figli, saremo sempre ricor-

devoli d’un si segnalato favore presso 

S. D. M.p. La longa Conservatione, te 

Esatatione di VS. Ill.ma e Rev.ma, è 

prostrato umiliss.mo a suoi piedi gli 

baccio la Sacra Veste. Musso li 3 Gena-

ro 1735 D. VS. Ill. ma e Rev.ma Umi-

lis.mo Devotis,mo te Ossequios.mo 

Carlo Gerolamo Castelli  

Carlo Gerolamo Castelli il giovane mo-

rì il 16 novembre 1758, in casa sua ed 

accostato ai sacramenti.  

 

Bibliografia AA. VV., Musso piccole 

storie nella grande storia, N.E.D., Gra-

vedona, 2008. R. Fazzini, Carlo Gerola-

mo Castelli da Musso, un nome per 

due Pittori, Quaderni Biblioteca Con-

vento Francescano di Dongo, N.E.D., 

Gravedona, aprile 2009. R. Fazzini, I 

Castelli: una famiglia di pittori, Il Setti-

manale della diocesi di Como, 16 mag-

gio 2009.  

Rita Fazzini Trinchero 
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Amiche e amici carissimi, chissà se vi ricordate di me. 

Sono Angelo Franchini,  ci siamo incontrati con i miei spettacoli nelle vostre chiese 
parrocchiali. 

Volevo soltanto avvisarvi che:     

 ho aperto una pagina facebook (https://www.facebook.com/
info.angelofranchini/),                                                                             

 ho un nuovo piccolo sito per chi non è social (https://sites.google.com/view/
info-angelofranchini/),  

 ho cambiato l'indirizzo mail (info.angelofranchini@gmail.com);                                                                                      

 e c’è anche un canale video youtube https://www.youtube.com/channel/
UCBAN4fr-YZTiaB4IX9A9q2A/   

 

Grazie a don Luca per la gentilissima amicizia e ospitalità e grazie a voi di tutto. Speria-
mo proprio di rivederci presto! Un caro saluto! 

Angelo Franchini  
 
 
  

Saluti da Angelo 

https://www.facebook.com/info.angelofranchini/
https://www.facebook.com/info.angelofranchini/
https://sites.google.com/view/info-angelofranchini/
https://sites.google.com/view/info-angelofranchini/
mailto:info.angelofranchini@gmail.com
https://www.youtube.com/channel/UCBAN4fr-YZTiaB4IX9A9q2A/
https://www.youtube.com/channel/UCBAN4fr-YZTiaB4IX9A9q2A/


All’inizio del XV secolo in Italia e più 

in generale in Europa, si avverte il 

desiderio profondo di respirare un 

clima di pace. E’ da poco terminato 

il periodo del papato avignonese, 

l’Europa è costituita da nazioni cri-

stiane divise e in lotta tra di loro, vi 

sono scontri tra la Chiesa d’occiden-

te e quella di oriente. 

In questo clima nasce e si sviluppa 

un movimento 

di predicazione 

per il popolo 

che ha come 

scopo quello di 

un risveglio spi-

rituale ed eccle-

siale, passando 

attraverso un 

miglioramento 

dei rapporti so-

ciali ed econo-

mici. 

Questa nuova 

evangelizzazio-

ne è affidata 

agli ordini men-

dicanti, in parti-

colare ai Dome-

nicani e ai Fran-

cescani. 

Il loro obiettivo 

è quello di presentare una fede cri-

San Bernardino da 
S iena 
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stiana incarnata, capace di trasforma-

re la vita quotidiana: contro la violen-

za, contro l’usura e il lusso, contro la 

corruzione e il gioco d’azzardo, contro 

lo sfruttamento della persona, contro 

le lotte tra famiglie potenti che porta-

no solo la sofferenza dei deboli…

insomma…sono trascorsi sei secoli ma 

sembrano notizie di oggi… 

Fra questi predicatori, uno dei più ce-

lebri e certamente uno dei più cono-

sciuti è senza dubbio San Bernardino 

da Siena. 

Bernardino nasce a Massa Marittima, 

presso Grosseto, l’8 settembre 1380 

dalla nobile famiglia senese degli Al-

bizzeschi, e viene battezzato il giorno 

stesso presso la cattedrale della città, 

della quale il padre Tollo è governato-

re. Rimane presto orfano, a 3 anni del-

la madre Nera e a 6 del padre, così si 

trasferisce a Siena, dove vive agiata-

mente e frequenta gli studi, allevato 

da uno zio paterno e da due zie molto 

religiose: approfondisce gli studi in 

grammatica e retorica, per poi lau-

rearsi in giurisprudenza. 

In questo periodo frequenta la Com-

pagnia dei Battuti e insieme a loro, 

durante la terribile peste del 1400, si 

adopera nel servizio ai malati presso 

l’ospedale di Siena, tanto da essere 

colpito a sua volta dall’epidemia, re-

VITE                       

DI SANTI 
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stando per molte settimane sul filo del-

la vita o della morte. 

Rimessosi completamente, nel 1402 

veste l’abito francescano. Poco dopo, 

nel 1405, viene nominato predicatore 

ufficiale dell’Ordine: inizia così a passa-

re di città in città, soprattutto dell’Italia 

centro-settentrionale. 

La sua fama di predicatore si diffonde 

velocemente, amato sia dal popolo che 

dal clero. Per la mole di gente che ac-

corre per udire le sue parole non sono 

sufficienti chiese o cattedrali, così che il 

suo annuncio avviene nelle piazze delle 

città. 

A Bernardino basta trovarsi di fronte al 

popolo, per lasciar da parte la dotta 

preparazione ed entrare in perfetta sin-

tonia con la gente semplice usandone il 

linguaggio quotidiano; la sua esemplari-

tà è questa capacità di ripensare il Van-

gelo dal dentro della cultura popolare e 

travasarlo in un linguaggio “di tutti i 

giorni”, proprio come quello di Gesù. 

Conquista l’uditorio con la semplicità di 

racconti, parabole, aneddoti, dramma-

tizzando e teatralizzando il racconto. 

Si occupa di fatti del giorno, addita le 

umane debolezze, le superstizioni, le 

stregonerie, il gioco e le bische; dice 

infatti: “Anche il demonio ha il suo tem-

pio, esso è la bisca”. Denuncia i piccoli 

e grandi imbrogli del commercio, le 

mode frivole, i vizi pubblici e privati. 

E’ feroce con gli usurai (una piaga anti-

ca e moderna), ritenendoli, non a torto, 

causa di mali e povertà. 

Famosa la sua ultima predicazione a 

Siena, a cui accorre tutta la città, l’in-

tera Signoria e dal contado tanta gen-

te da anticipare di due ore l’apertura 

delle porte della città e spostare l’ora-

rio di apertura del mercato cittadino. 

Un artigiano riesce con un metodo 

proprio a trascrivere l’intero ciclo di 

predicazione, lasciandoci un’immagine 

viva e verace del parlare popolare di 

Bernardino. 

Quattro volte rinuncia all’episcopato: 

prima per Siena, poi per Viterbo, Fer-

rara e Urbino. Il centro della sua predi-

cazione era naturalmente Gesù Cristo, 

incarnato, morto e glorificato. 

Il tutto sintetizzato nella devozione al 

Nome di Gesù, sintetizzato nell’ana-

gramma “J.H.S.”, fatto dipingere e 

scolpire dappertutto nelle case, sopra 

i portali e nelle chiese, perché resti 

come memoria per tutti della sua pre-

dicazione e la gente possa, attraverso 

l’invocazione del Santo Nome, sentire 

vicino e presente il buon Gesù, il cui 

solo nome dà salvezza e conforto. Ci-

tandolo, il Santo afferma “Questa è 

mia intenzione, di rinnovare e chiarifi-

care il nome di Gesù, come fu nella 

primitiva Chiesa”, spiegando che, 

mentre la croce evocava la Passione di 

Cristo, il suo Nome rammentava ogni 

aspetto della sua vita, la povertà del 

presepio, la modesta bottega di fale-

gname, la penitenza nel deserto, i mi-

racoli della carità divina, la sofferenza 

sul Calvario, il trionfo della Resurrezio-

ne e dell'Ascensione. 

Il Cristogramma “J.H.S.” viene così de-



scritto da Bernardino stesso: un sole 

d'oro in campo azzurro, al centro del 

cerchio del sole le tre lettere JHS. Il sole 

ha dodici raggi che in relazione al nome 

Gesù sono: 

I Rifugio dei peccatori 

II Vessillo dei combattenti 

III Medicina degli infermi 

IV Sollievo dei sofferenti 

V Onore dei credenti 

VI Splendore degli evangelizzanti 

VII Mercede degli operanti 

VIII Soccorso dei deboli 

IX Sospiro di quelli che meditano 

X Aiuto dei supplicanti 

XI Debolezza di chi contempla 

XII Gloria dei trionfanti 

 

L’invidia non è 

una virtù, ma è 

da sempre pre-

sente nei verdi 

campi ecclesiali: 

Bernardino, nel 

1427, viene accu-

sato di idolatria 

per questa devo-

zione al Nome di 

Gesù (e, non una 

sola volta, anche 

di eresia). 

Al processo ac-

corrono i suoi di-

scepoli Giacomo 

della Marca e 

Giovanni da Capestrano per “aiutarlo 

nella difesa”; Giovanni entra in Roma a 

cavallo innalzando un grande sten-
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dardo con il Nome di Gesù. Scagionato 

da ogni accusa, riceve il compito dal 

Papa di tenere una grande processio-

ne e benedire la città dall’alto del 

Campidoglio con la tavoletta del Nome 

di Gesù. 

Nel 1438 viene eletto vicario generale 

dei francescani, senza tuttavia abban-

donare mai la predicazione itinerante. 

Nel 1444, oramai molto malato, riceve 

l’invito del Vescovo de L’Aquila di re-

carsi presso la città, al fine di mettere 

pacificazione fra due fazioni della città 

che si affrontavano apertamente. 

Proprio qui, dopo che come il Serafico 

Padre chiede di essere posto a terra, 

incontra sorella morte, il 20 maggio, 

Ascensione del Signore. 

Ma la sua predicazione continua, tan-

to che testimoni riferiscono che la sua 

bara prosegue a gocciolare sangue si-

no al giorno in cui nella città non sia 

tornata la pace. 

Viene sepolto nella città abruzzese, 

dove oggi sorge la basilica a lui dedica-

ta che conserva le spoglie mortali. 

Nella Pentecoste del 1450, solo 6 anni 

più tardi, viene canonizzato da Papa 

Nicolò V. È compatrono di Siena, Mas-

sa Marittima, Perugia e L’Aquila. 

Nel nostro piccolo, lo ricordiamo come 

compatrono di Pianello del Lario, ove 

sorge una chiesetta a lui dedicata, ol-

tre ad essere il Patrono di Catasco e di 

Colico.  

 

Andrea  
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Calendario celebrazioni della festa di                     

Tutti i Santi, della Commemorazione dei              

fedeli defunti e dell’ottava dei defunti 

Sabato 31 Ottobre (prefestiva)                        

16.00 Cremia                                                            

17.00 Musso 

Domenica 1 Novembre                                              
09.00 Musso                                                           

10.00 Pianello (benedizione tombe)                

11.00 Cremia                                                  

14.30 Musso, vespri (benedizione tombe) 

18.00 Pianello 

 

Lunedì 2 Novembre                                                
09.00 Musso (Cimitero)                                      

10.00 Pianello                                                  

11.00 Cremia (benedizione tombe)                                                                          

15.00 Pianello, Rosario (Cimitero)                                       

18.00 Pianello                                                             

20.30 Musso                                                                

 

Martedì  3 Novembre                                               
09.00 Cremia                                                                 

10.00 Pianello (Sant’Anna)                                                 

17.00 Musso (San Rocco)  

 

Mercoledì 4 Novembre                                        
10.00 Cremia (Cimitero)                                            

16.00 Pianello (Madonna della neve)                                                              

17.00 Musso (San Rocco) 

Giovedì 5 Novembre                                        
08.30 Pianello (Cimitero)                                            

10.00 Cremia                                                         

17.00 Musso (San Rocco) 

 

Venerdì 6 Novembre                                         

08.30 Pianello                                               

10.00 Musso                                                  

15.00 Cremia                    

 

Sabato 7 Novembre                                       

08.30 Pianello                                            

16.00 Cremia  (prefestiva)                                          

17.00 Musso  (prefestiva) 

 

Domenica 8 Novembre                                               
10.00 Pianello con ricordo dei Caduti 

11.00 Musso  con ricordo dei Caduti                                            

16.00 Cremia  con ricordo dei Caduti  

18.00 Pianello                                                                
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Comunità Pastorale                              
“San Luigi Guanella”                                 
Cremia “San Michele,               
Musso “San Biagio”,                 

Pianello del Lario “San Martino” 
 

Parroco, don Luca  
Telefono 0344/87116 

Cellulare 347/4934227  
info@comunitasanluigiguanella.it 
www.comunitasanluigiguanella.it                                     
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